
851 PASSIONALE 

Passionale (Passional) (fine sec. XIII). 

Una delle più diffuse raccolte di leggende (ne 
esistono 70 manoscritti), di quasi 110.000 versi, dal 
poeta stesso ripartita in tre libri. Nel primo libro 
la narrazione della vita di Maria fa da cornice ad 
avvenimenti della vita di Gesù (nascita, i Re Magi, 
fa fuga. in Egitto, i miracoli della fanciullezza, Ia 
morte sulla croce fino alla Pentecoste, compresa 
una cronaca della discesa di Cristo all'inferno); 
seguono 25 miracoli di Maria ed una lauda in suo 
onore. Vi si trovano anche inserti, quali le storie di 
Erode e Pilato. Il secondo libro riporta fatti dei 
12 Apostoli, di Paolo e Barnaba e degli evangelisti 
- si tratta per lo più di avvenimenti successivi 
alla loro separazione e non raccontati nella Bibbia -
dell'Arcangelo Michele, di Giovanni Battista, e di 
Maria Maddalena (v. TESORETTO SPIRITUALE). In 
questo libro è anche contenuto un inserto sulla 
distruzione di Gerusalemme. Il terzo libro, il più 
ricco, comprende 75 letture che, ordinate secondo 
l'anno liturgico, vanno da S. Nicola (6 dicembre) 
fino a S. Caterina (25 novembre), leggende dei 
martiri e dei discepoli, della Santa Croce, di tutti 
i Santi e di tutti i Beati. 

Il P. è scritto in versi a quattro arsi, rimati a 
coppia: solo nei discorsi di S. Caterina e nella 
<< Lode di Nostro Signore >>, alla fine del III libro, 
vengono fegati con versi a d'ue arsi in schemi stro-
fici. Senza alcuna intenzione artistica si trovano 
spesso accumulate tre o anche più rime. La chiusa 
delle sezioni narrative è contrassegnata volentieri 
da versi fissi: con des si gelobet di kunigin finiscono 
i miracoli di Maria del I libro, con gelobet sistu 
iesu crist o similmente si concludono le leggende 
del II libro. La lingua del poeta si può definire 
tedesco centrale, ma il glossario mostra anche com-
ponenti dell'alto e basso tedesco (Thiele, 1936). 
Le rime sono completamente pure, sono evitate 
locuzioni prettamente dialettali. Un'ulteriore clas-
sificazione delle componenti dialettali come medio 
tedesco orientali (Thiele, 1936) è stata accolta con 
scetticismo (Helrn-Ziesemer, 1951; Eis, 1962). 

Quale fonte principale del P. - specialmente 
per il secondo e terzo libro, meno di tutto per 
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il primo - Tiedemann (1909) ha indicato la Leg-
genda aurea di Giacomo da Varagine e ha distinto 
l'apporto personale del poeta nella strutturazione 
della materia. L'individuazione di altre fonti mo-
difica, però, tale risultato - certo non sempre in 
modo cosi ovvio come nel caso della leggenda di 
S. Elisabetta per la composizione della quale il 
poeta si è servito della Summa vitae di Konrad 
von Marburg e del Libellus de dictis quatuor anci/-
larum nella stesura del 1290 (6ssenich, 1923). 
Per la fanciullezza di Gesù (28, 37 ss.) il modello 
fu l'opera di KONRAD VON FusSESBRUNNEN (v.), 
per il miracolo mariano del fanciullo ebreo fu il 
Jiidel (Bartsch, 1860; Thiele, 1936; Richert, 1961). 
Contrariamente all'interpretazione, fino ad oggi 
quasi canonica, di Tiedemann (1909), Richert (1961) 
preferì supporre come fonte, invece di una grossa 
compilazione, più opere distinte (il poeta stesso 
circa il proprio modo di lavorare notò di aver 
completato i tre libri << non senza grande ricerca ») 
poiché le fonti utilizzate da Giacomo da Varagine 
per la Leggenda aurea sarebbero circolate in tutto 
il territorio della Chiesa romana . 

. Sono acc~rtati influssi del P. su altre opere su-
bito dopo 11 1300. Walther von Rheinau si è 
formato alla sua scuola (Hauffen, 1888), echi si 
ritrovano in Helwig von Waldirstet (Heymann, 
1908), e circa 6200 vv. sono finiti nella Cronaca 
universale di Heinrich von Miinchen (Gichtel, 1937). 
Nel Miinchner Apostelbuch (cgm 361) una parte 
del P'. (II, 1) è stata ridotta in prosa, in parte modi-
fic~ta e fusa c~n un'altra raccolta di leggende 
(W1lhelm, 1907), Il Wenzelpassional (Wilhelm), chia-
mato ora Der Heiligen Leben Sommer- und Win-
tert~il (Ei~, «ZfdPh » LXXV, 1956). Il rapporto del 
P. m versi con questo importantissimo leggendario 
del tardo medioevo, il cui manoscritto più antico 
appartiene alla seconda metà del XIV secolo 
(~chneider, : ZfdPh >>, LXXXVI, 1967, fase. spe-
ciale), non e ancora stato esaminato a fondo. 
. Il P. dev'essere stato completato verso il 1300: 
11:1 . generale s~ suppone che il periodo di compo-
s1~one ~lo ~cntt~re ha riflettuto quattro anni prima 
d1 commc1are il lavoro) sia iniziato dopo che 
l'autore venne a conoscenza della Leggenda aurea 
nell'ott~vo decennio del XlII secolo (Thiele, 1936, 
~erca d1 dare una più precisa datazione). Secondo 
11 ~lcolo di E~s (~9~2) il P. e il LIBRO DEI PADRI (v.) 
- m tutt~ qm~~I _circa 150.000 versi - potrebbero 
essere st~ti scntt1 m 6-7 anni. L'ipotesi - espressa 
per la p~1ma volta da Pfeiffer (1846) - che l'autore 
del P. sia lo s~esso del Libro dei Padri, rafforzata 
d~lla_ constatazione di altre concordanze e affinità 
d1 . hngua, stile e contenuto (Hohmann, 1909; 
Re1senberger, 1914), oggi è generalmente ritenuta 

valida. Il Libro dei Padri, stilisticamente non an-
cora cosi perfetto, deve essere stato scritto prima 
del P. almeno in gran parte (Thiele: completa-
mente), infatti la struttura del Libro dei Padri e 
la conoscenza della Leggenda aurea, avvenuta solo 
nel corso della composii.ione, potrebbero giustifi-
care alcune interruzioni e l'elaborazione a tratti 
contemporanea di entrambe le opere; dal lament~ 
sulla vecchiaia (libro dei Padri, v. 33463 ss.) s1 
deduce che i due lavori devono essere stati termi-
nati a breve distanza l'uno dall'altro. 

Nella sua opera lo scrittore, pur venendoci in-
contro in molte notazioni parenetiche, didattich~ 
e personali, d'altra parte tacque intenzionalmente 11 
suo nome per evitare inimicizie e rimand~ invece 
al suo committente (egualmente non menzionato). 
Se si eccettua la sua stessa dichiarazione di essere 
un religioso, non sappiamo chi egli fosse r~-
guardo sono state avanzate soltanto suppos1z_10~1! 
né quale fosse il suo paese d'origine. L 1potes1 pm 
diffusa - per quanto ancora non dimost~ata -
è che egli appartenesse all'Ordine Teutonico. La 
località originaria del P. - che il Thiele (1936) 
situa sulla costa del territorio dell'Ordine - non 
deve necessariamente essere stata la patria del suo 
autore. Il giudizio sul valore del P. non sempre 
è stato cosi positivo come di recente (cfr. de Boor, 
1967, 3a ed.), specie per quanto riguarda l'elabo• 
razione dei miracoli mariani. Ma è evidente che 
il P. non si qualifica né per il suo contenuto né 
per la forma: questa può comunque avere una fun~ 
zione - e la formula di chiusura des si gelobet di 
kunigin in certo qual modo lo dimostra -, cosicché 
allo scopo edificante sottolineato dallo stesso autor~ 
si affiancherebbe l'intento di annunziare la lode dt 
Dio nei suoi Santi. 
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